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0. DEFINIZIONE DEL CAMPO DI INDAGINE E ASPETTI METODOLOGICI 
0.1. Il campo dell'indagine 
La presente indagine si colloca nell'ambito dell'analisi 
della struttura del settore metalmeccanico piemontese i-
niziata nel 1976 con il rapporto sul settore dei b e n i 
strumentali e proseguita nel 1978 con il rapporto sulla 
meccanica di base (1), che comprendeva prevalentemente 
lavorazioni meccaniche al servizio della produzione dei 
cosiddetti beni finali. 
In questo terzo volume è stato esaminalo il comparto del^  
la meccanica di precisione, con le seguenti lavorazioni: 
- Apparecchi e strumenti ottici. Orologi e movimenti di 
orologeria e loro parti. Apparecchi e strumenti per fo 
to-cine-proiezione. 
- Macchine e apparecchi per prove materiali, strumenti 
per misure scientifiche, per misure industriali,per la 
boratori di chimica e fisica, per misure lineari. Stru 
menti da disegno e bilance di precisione. Altri appa-
recchi e strumenti di misura, controllo e regolazione. 
- Bilance e macchine automatiche per la vendita e la di-
stribuzione. Macchine automatiche per la dosatura, la 
1) Cfr.: "Analisi della struttura del settore metalmeccanico 
in Piemonte" voi. 1 "L'industria dei beni strumentali" 
IRES, luglio 1976 - Voi. 2 "La meccanica di base" - IRES, 
aprile 1978. 
confezione e l'imballaggio. 
Macchine per scrivere e da calcolo, registratori di cas 
sa, macchine per la riproduzione dei documenti, sistemi 
per l'elaborazione dei dati e relative unità periferiche, 
affrancatrici e altre macchine per ufficio. 
Apparecchi medicali, chirurgici e odontoiatrici. 
Per meglio valutare il livello di rappresentatività del 
campione indagato si riportano nella tabella qui di se-
guito i dati dell'universo stratificato per classi di am 
piezza, e quelli corrispondenti al campione delle impre-
se intervistate, con i rispettivi coefficienti di esten-
sione . 
Struttura del campione regionale 
Classi di ampiezza 
Campione Universo 
Coefficente 
Unità addetti Unità addett i 
locali "UUCLL1 locali di estensione 
1 0 - 4 9 addetti 
50 - 99 addetti 
14 
7 
350 
412 
65 
13 
1. 515 
932 
4, 3285 
2, 2621 
100 - 199 addetti 
200 - 1000 addetti 
823 
2. 901 
10 1. 445 
2. 901 
1, 7558 
1, 0000 
TOTALE 31 4. 486 92 6 .793 1, 5143 
0.2. Le modalità di rilevazione dei dati 
I criteri metodologici ed organizzativi seguiti in que — 
sto studio sono sostanzialmente analoghi a quelli adotta 
ti nelle precedenti indagini sul settore dei beni stru-
mentali e della meccanica di base; a tali indagini si fa 
pertanto riferimento per tutte le delucidazioni necessa-
rie. In particolare la rilevazione dei dati è stata fat-
ta intervistando direttamente le imprese sulla traccia 
di un questionario opportunamente predisposto. 
Le imprese sono state sollecitate a partecipare all'inda 
gine tramite le Associazioni Industriali di categoria 
della regione, che hanno sempre fornito all'IRES la loro 
più ampia collaborazione. 
L'universo delle imprese da indagare è stato determinato 
assumendo come base le rilevazioni dell'ISTAT per il Cen 
simento generale dell'industria e del commercio al 1971. 
I dati rilevati attraverso i questionari sono stati ela-
borati a livello di cinque classi d'ampiezza, così defi-
nite: 
prima classe da 10 a 49 addetti 
seconda classe da 50 a 99 addetti 
terza classe da 100 a 199 addetti 
quarta classe da 200 a 499 addetti 
quinta classe da 500 a 1000 addetti 
In taluni casi si è provveduto ad aggregare alcune d i 
queste classi, a volte per evitare i problemi derivanti 
dall'estensione di campioni appartenenti ad un universo 
di ridotte dimensioni, a volte per evitare gli effetti 
distorsivi che potevano derivare da spostamenti troppo 
sensibili delle imprese da una classe d'ampiezza all'al-
tra, fra l'inizio e la fine del periodo in esame. 
Per ognuna delle dimensioni sopra riportate, i dati rela 
tivi sono stati estesi all'universo delle imprese della 
regione sulla base dei dati occupazionali del Censimento 
del 1971. 
Cosi operando abbiamo implicitamente assunto che la strut 
tura dimensionale dell'universo della imprese considera-
to al 1971 e al 1977 non si sia sostanzialmente modifica 
ta nel periodo in esame, salvo che per gli effetti dovu-
ti ai diversi tassi di crescita verificatisi nel perio-
do nell'ambito delle singole classi d'ampiezza. 
0.3. La definizione del campione 
Le unità di base delle rilevazioni sono state le imprese 
che all'epoca dell'ultimo censimento avevano la loro pre 
valente sede di attività in Piemonte. 
Nel caso di imprese con più stabilimenti ubicati nella 
regione è stato seguito il seguente criterio: se i vari 
stabilimenti svolgevano tutti delle attività appartenen-
ti ad una sola classe, l'impresa veniva considerata una 
unica unità di rilevazione ; quando invece gli stabilimen 
ti operavano in classi di attività diverse si prendevano 
come unità di rilevazione i singoli stabilimenti. 
Su questa base sono state effettuate 31 interviste ad al 
frettante imprese della meccanica di precisione. 
Per assicurare ai risultati dell'indagine la massima rap-
presentatività si è posta una particolare cura nel defi-
nire la corretta collocazione delle imprese nella classe 
che meglio rappresentava la loro prevalente attività prò 
dutti va, anche se questo comportava talvolta l'abbandono 
della classificazione ISTAT. 
0.4. Criteri di elaborazione dei dati 
I dati raccolti, dopo essere stati sottoposti ad una se-
rie di controlli di attendibilità condotti all'interno e 
all'esterno dell'Istituto, sono stati elaborati secondo 
criteri definiti in modo che fossero il più possibile u-
niformi per i diversi tipi di imprese. 
In tal senso si precisa: 
il dato complessivo dell'occupazione comprende il to-
talè degli operai, degli impiegati, dei dirigenti e, 
inoltre, i proprietari, i coadiuvanti, gli apprendi-
sti ; 
- il fatturato delle imprese, che è stato rilevato al 
1973 e al 1977, è riferito al valore delle vendi-
te effettivamente realizzate nei due anni di riferi — 
mento ed è quindi al netto delle variazioni di ma — 
gazzino e degli eventuali incrementi patrimoniali rea 
lizzati in proprio; 
l'ammontare degli investimenti realizzati dalle impre 
se nel periodo considerato (esercizi 1973, 1974,1975, 
1976, 1977) riguarda nella loro generalità le spese 
effettuate dalle imprese per nuove costruzioni, am-
pliamenti degli stabilimenti, ristrutturazioni,acqui-
sti di impianti e macchinari, spese per brevetti e li^  
cenze, mentre non sono state considerate le spese ef-
fettuate per la sola manutenzione degli impianti esji 
stenti ; 
il prodotto lordo, o valore aggiunto, è stato calcola 
to sommando le seguenti voci: le spese per il persona 
le (salari, stipendi e oneri sociali); i pagamenti ef: 
fettuati nell'anno per oneri fiscali e interessi pas-
sivi; una quota delle spese generali che comprende pre 
valentemente le spese imputabili ad affitti, assicura 
zioni, operazioni bancarie; le quote di ammortamento 
spesate nel corso dell'anno. 
Il margine di utile conseguito dalle imprese negli anni 
in esame non compare nella valutazione del valore aggiun 
to, in quanto non è stato possibile accertare con un suf 
fidente grado di attendibilità il suo ammontare, che per 
altro sulla base delle altre fonti 
nel periodo 1973-1977 estremamente 
mente vicino allo zero. 
disponibili risulta 
esiguo e complessiva-
1. QUADRO GENERALE DI RIFERIMENTO DELL'INDAGINE 
1.1. La struttura del settore: dimensione delle attività e 
prevalenti produzioni 
Si calcola che in questo settore operino in Piemonte 
circa 400 unità locali, con una occupazione complessi 
va stimata intorno alle 30.000 unità. 
Più dell'80% degli addetti del settore è concentrato 
in 10 unità produttive con oltre 500 addetti. Tutte 
queste unità sono localizzate nella provincia di Tori^ 
no e sono: la Silma con uno stabilimento a Rivoli, la 
Microtecnica e la Elli Zerboni localizzate a Torino,e 
i sette stabilimenti appartenenti al gruppo Olivetti, 
tutti operanti nell'area di Ivrea. 
Nell'ambito delle unità minori, 291 imprese operano a 
livello artigianale (meno di 10 addetti) e rappresen-
tano il 74% delle unità localizzate in Piemonte, men-
tre in termini di occupazione rappresentano il 3%. La 
piccola e medio-piccola dimensione, che comprende im-
prese dai 10 ai 100 occupati è rappresentata da circa 
80 unità (20% del totale), che concentrano una occupa 
zione pari all'8%. Nella media dimensione operano 12 
unità, con un peso occupazionale pari al 6,5%. 
Dall'insieme di questi dati emerge una configurazione 
del settore fortemente concentrata nelle grandi unità, 
ed all'interno di queste una importanza determinante 
assumono gli stabilimenti Olivetti. 
Questa elevata concentrazione occupazionale si accom-
pagna ad una rilevante specializzazione produttiva,in 
quanto, al di fuori del gruppo Olivetti, troviamo in 
prevalenza produzioni che sono fortemente integrate 
al sistema produttivo regionale: in particolare si trajt 
ta della produzione di apparecchi e strumenti ad uso 
industriale, per controllo, misurazioni tecniche e pro 
ve di materiali. Considerando soltanto le unità a ca-
rattere industriale (20 addetti e oltre) complessiva-
mente nell'ambito di queste produzioni operavano al 
1971 34 unità con un totale di 3.604 occupati,che rag 
presentavano circa il 56% dell'occupazione della mec-
canica di precisione non appartenente all'area Olivejt 
ti. 
Dai dati del censimento ISTAT emerge che un certo pe-
so aveva in Piemonte anche la produzione di apparec — 
chi di foto-cine-proiezione, in virtù quasi essenzial 
mente dello stabilimento Silma di Rivoli e dello sta 
bilimento Microtecnica di Villar Perosa, che occupa-
vano all'epoca del censimento rispettivamente 966 e 
173 addetti su un totale di 1188 posti di lavoro rile 
vati per queste produzioni. In questi ultimi anni il 
comparto dei prodotti per foto-cine-proiezione è sta-
to interessato da una profonda crisi produttiva, che 
ha colpito in particolare l'impresa maggiore, con una 
rilevante contrazione occupazionale, e le prospettive 
per i prossimi anni indicano il permanere o l'aggra-
varsi di queste difficoltà. 
Le altre attività di un certo peso riguardano la pro-
duzione di apparecchi medicali, chirurgici e odontoia. 
trici, comparto costituito da 7 imprese con 20 e più 
addetti ed una occupazione che al 1971 contava circa 
400 unità lavorative. In questo comparto peraltro si 
rileva una elevata presenza di unità con meno di 20 
addetti, che nel 1971 ammaontavano a 197 ed avevano u 
na occupazione complessiva intorno alle 500 unità. 
1.2. La dinamica delle unità produttive e dell'occupazione 
L'andamento occupazionale della meccanica di precisio 
ne riferito alle tre date dei censimenti 1951, 1961, 
1971 indica una costante cospicua crescita degli ad-
detti, che nel periodo considerato triplicano la loro 
entità, realizzando un incremento di oltre 20.000 uni 
tà, pari al 234%. 
La particolare struttura produttiva del settore, che 
abbiamo messo in evidenza nel paragrafo precedente,ren 
de opportuno analizzare la tipologia di questa dinanzi 
ca a livello delle singole classi d'ampiezza delle im 
prese: si può così osservare che ciò che ha quantita-
tivamente determinato questo vero e proprio "balzo in 
avanti" nel livello occupazionale della meccanica di 
precisione è la crescita dei posti di lavoro n e l l a 
grande dimensione aziendale ed essenzialmente nel 
gruppo Olivetti, attraverso la realizzazione di nuove 
unità produttive (8 in più nell'arco del periodo con 
siderato) e lo sviluppo, in termini di addetti,di 
quelle preesistenti, che nel complesso hanno comporta 
to la creazione di 18.000 posti di lavoro in più. 
Va detto, perait ro, che nonostante il peso sempre mag 
giore che queste grosse unità produttive sono venute 
ad assumere in termini di occupazione totale (peso 
che sale dal 69% del 1951 al 74% del 1961, ali'82%del 
1971), anche le unità più piccole, che come abbiamo 
visto coprono una gamma produttiva estremamente dif-
ferenziata, registrano un trend decisamente favorevo-
le che si rispecchia in una crescit-a costante dei po-
sti di lavoro offerti: si passa dalle 2800 unità lavo 
rative del 1951 alle 5200 del 1971, con un incremento 
relativo del 90% circa. Le imprese di media ampiezza 
realizzano tutto il loro sviluppo nel primo decennio, 
sia in termini di nuove unità che di nuova occupazio-
ne; nelle imprese piccole e medio-piccole lo sviluppo, 
anche se costante nel tempo, è più consistente nel se 
condo periodo. Inoltre in questa dimensione il trend 
riferito alle unità locali è stato più accentuato di 
quello dei posti di lavoro e quindi per questo gruppo 
di imprese si assiste ad una riduzione del numero me-
dio degli addetti. 
Un discorso a parte meritano le unità a dimensione ar 
tigiana, le quali registrano un andamento molto part^ 
colare: tra il 1951 e il 1951 c'è un ridimensionamen-
to veramente drastico della loro consistenza(contra— 
zione di un terzo delle unità): nel decennio succes-
sivo, per contro,c'è un recupero quasi completo del-
la consistenza iniziale. La manodopera occupata nel-
le imprese artigiane non segue invece questo trend , 
ed è invece interessata, se si guarda a tutto il pe-
riodo, ad una crescita numericamente cospicua, c h e 
conduce ad una maggiore dimensione media aziendale(da 
2 a 3 addetti per impresa) . 
La disaggregazione dei dati censuari a livello pro-
vinciale evidenzia per questo comparto la sua massic 
eia concentrazione anche territoriale: la dinamica 
occupazionale della provincia di Torino è in prati-
ca la dinamica del gruppo Olivetti e;insieme, delle 
poche altre unità produttive maggiori insediate an-
ch'esse a Torino e dintorni. 
La consistenza della meccanica di precisione appare 
quantitativamente poco rilevante nelle altre provili 
ce piemontesi: si pensi che come occupazione nel 
1971 questo comparto contava solo per 1 ' 8% e m e n o 
ancora nel 1961 (1) 
Va detto peraltro che nelle zone esterne all'area del 
capoluogo il comparto rivela una salda struttura pro 
duttiva e una buona dinamica occupazionale, tanto 
che in termini relativi tra il 1961 e il 1971 il pe-
so di Torino subisce una lieve flessione, in virtù 
Per i motivi specificati nella nota alla tab. 1.2. le in-
formazioni relative al 1951 non risultano confrontabili 
con le altre. 
di una crescita più che proporzionale da parte delle 
unità di minori dimensioni localizzate nelle altre 
province, soprattutto quelle della provincia di Nova 
ra. 
1.3. Il settore in Piemonte e in Italia 
E' interessante osservare come si colloca il Piemon-
te per quanto riguarda l'insieme di queste lavorazio 
ni, rispetto ai dati nazionali. 
La tabella 1.5. evidenzia come l'occupazione regiona 
le, dopo una crescita circoscritta al primo decennio, 
mantenga poi invariato il suo peso su quella italia-
na . 
Questa dinamica globale nasconde peraltro tendenze 
diverse all'interno delle diverse dimensioni di im-
presa: si può osservare infatti che la già ricordata 
tendenza alla concentrazione delle produzioni nelle 
maggiori unità produttive, che ha caratterizzato il 
Piemonte soprattutto nell'ultimo decennio intercen — 
suale, non si è invece riscontrata a livello naziona 
le, per cui la regione vede accrescere in misura no-
tevole il peso relativo delle aziende superiori a 500 
addetti, mentre si registra un aumento molto più mo 
desto nella incidenza delle medie imprese, una so-
stanziale stazionarietà nel peso delle unità artigia 
ne, e una consistente flessione nel peso relativo 
delle unità piccole e medio-piccole (10 - 100 addet-
ti) . 
Un altro dato che può fornire indicazioni sul rappor 
to del Piemonte nei confronti dell'Italia in comples 
so è l'indice di specializzazione produttiva, calco-
lato sul totale delle attività manifatturiere, (ta-
bella 1.6.). 
Si può osservare che tale indice risulta per tutto 
il periodo sempre superiore ali'unità,il che sta ad 
indicare che, per quanto riguarda i posti di lavoro 
offerti, l'insieme delle lavorazioni qui considerate 
ha una rilevanza relativa maggiore in Piemonte che 
non in Italia. Tale specializzazione inoltre si è an 
data sempre più consolidando nel tempo, come è evi_ 
denziato nella variazione che tale indice ha regi-
strato nell'arco del periodo in esame,passando da 
1,45 nel 1951 a 2 nel 1961, a 2,18 nel 1971. 
Dinamica dell'occupazione per classi d'ampiezza 
Valori assoluti 
unità locali addetti unità locali addetti unità locali addetti 
1 - 9 addetti 303 643 208 600 291 871 
1 0 - 4 9 addetti 35 904 45 1114 65 1515 
50 - 99 addetti 9 689 8 508 13 932 
100 - 199 addetti 1 158 ) 
1958 
11 1618 
200 - 499 addetti 1 368 ( ) ( 1 287 
500 - 999 addetti 1 632 1 726 5 3620 
1000 addetti e oltre 1 5452 2 11646 5 20714 
TOTALE 351 8846 275 16532 391 
Struttura 
29557 
percentuale 
1 - 9 addetti 86, 3 7 ,3 75, 6 3, 6 74 ,4 3 , 0 
10 - 49 addetti 10, 0 10, 2 16, 4 6 , 7 16, 6 s , i 
50 - 99 addetti 2, 5 7 , 8 2 ,9 3 , 1 3, 3 3 , 2 
100 - 199 addetti 0, 3 1 ,8 ) 
4 , 0 ì 11 ,9 
2 ,8 5, 5 
200 - 499 addetti 0 , 3 4 , 2 / ) 0, 3 1,0 
500 - 999 addetti 0, 3 7,1 0 , 4 4 , 4 1 ,3 12, 2 
1000 addett i e oltre 0 ,3 61, 6 0 , 7 70, 3 1 ,3 70, 0 
TOTALE 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 
Dinamica dell'occupazione per province 
Valori assoluti 
Province 
1951 
unità locali 
W 
addetti 
1961 
unità locali addetti 
1971 
unità locali addetti 
Torino 355 8. 803 207 1 5. 647 236 27. 108 
Vercelli 52 429 5 80 24 199 
Novara 52 258 26 436 63 1. 370 
Cuneo 23 168 5 128 14 355 
Asti 14 57 2 17 10 171 
Alessandria 428 2.759 30 224 44 354 
TOTALE 924 12. 216 275 16. 532 391 29. 557 
Struttura percentuale 
Torino 38, 4 72, 0 75, 3 94, 6 60 ,4 91, 7 
Vercelli 5, 6 3, 5 1 ,8 0 , 5 6 , 1 0 , 7 
Novara 5, 6 2, 1 9, 5 2 , 6 16, 1 4 , 6 
Cuneo 2 , 5 1 , 4 1, 8 0, 8 3, 6 1, 2 
Asti 1 , 5 0 , 4 0 ,7 0, 1 2,6 0, 6 
Alessandria 46, 4 22, 6 10, 9 1 ,4 11,2 1,2 
TOTALE 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 
(»)Per il 1951 il censimento non fornisce a livello provinciale i dati disaggregati per categoria; pe£ 
tanto per tale anno i dati di questa tabella comprendono il comparto oreficeria e non sono con-
fròntabili con gli anni successivi 
Dimensione media aziendale per classi d'ampiezza 
Classi d'ampiezza 1951 1961 1971 
1 - 9 addetti 2 . 1 2, 9 3, 0 
1 0 - 4 9 addetti 25, 8 24, 8 23, 3 
50 - 99 addetti 76, 6 63, 5 71, 7 
100 - 199 addetti 158 ) 147 
\ 178 
200 - 499 addetti 368 ( 287 
500 - 999 addetti 632 726 724 
1000 e oltre addetti 5. 452 5. 813 4. 143 
TOTALE 25, 2 60, 1 75, 6 
rab. 1.4. 
Dimensione media aziendale per province 
Province 1951 (*) 1961 1971 
Torino 24,8 75, 6 114, 9 
Vercelli 8 ,3 16, 0 8, 3 
Novara 5 , 0 16, 8 21, 7 
Cuneo 7 , 3 25, 6 25, 4 
Asti 4 , 1 8, 5 13, 1 
Alessandria 6, 4 7 , 5 8 , 0 
TOTALE 13, 2 60, 1 75, 6 
(•») vedi nota alla tab. 1. 2. 
Incidenza dell'occupazione regionale su quella nazionale 
Classi d'ampiezza 1951 1961 1971 
1 - 9 addetti 12, 9 12, 5 12, 3 
10 - 49 addetti 16, 4 13, 6 10, 7 
50 - 99 addetti 22, 6 11,7 11, 6 
100 - 199 addetti ) l 19,0 ) 18,2 ( io, o C , n 
200 - 499 addetti ) ) ) 3 , 0 
500 - 999 addetti 22, 0 16, 4 32,1 
1000 addetti e oltre 34,7 55, 6 63, 8 
TOTALE 23, 7 31 ,2 32, 3 
Tab. 1.6. 
Specializzazione produttiva regionale 
Industrie ma - Meccanica Industrie ma - Meccanica Indici di 
nifatturiere di precis. C nifatturiere di precis. % specializza^ 
adde tti addetti addetti addetti zione 
1951 3.498. 220 37.401 1, 1 556.808 8. 846 1 ,6 1,45 
1961 4. 495. 563 52. 991 1, 2 695. 467 16. 532 2 ,4 2 ,00 
1971 5. 301. 846 91. 563 1, 7 790. 812 29. 557 3 , 7 2, 18 
2. ANALISI DEI PRINCIPALI AGGREGATI RELATIVI ALLA DINAMICA 
OCCUPAZIONALE E PRODUTTIVA 
2.1. La dinamica occupazionale delle unità produttive da 
10 a 100 addetti 
L'indagine campionaria effettuata dall'IRES ha avuto 
come oggetto un universo più ristretto di quello fin 
qui esaminato: si sono considerate soltanto le unità 
locali con occupazione compresa tra i 10 e i 1000 ad 
detti, escludendo dall'indagine le classi d'ampiezza 
corrispondenti all'artigianato e ^lle grandi imprese. 
Si è ritenuto infatti che, dato l'elevatissimo nume-
ro delle unità artigiane, fosse consigliabile condur 
re per esse una indagine particolare, con diversi 
tassi di campionamento; per quanto concerne le gran-
di imprese inoltre, è parso indispensabile affronta-
re la loro diversa problematica con delle analisi 
specifiche per tipo di produzione, e quindi sono sta 
te escluse dal campo di studio dell'indagine campio-
naria. 
L'universo così definito risulta avere nel periodo 
1951-1971 un tasso di sviluppo ancora notevole ma in 
feriore a quello registrato dal settore della mecca-
nica di precisione nel suo complesso (+ 190% contro 
+ 2 34%)che ha portato ad una cospicua riduzione del 
peso delle unità da 10 a 1000 addetti sul totale del 
l'occupazione del settore. 
Un'analisi separata per le dimensioni di impresa pr.i 
ma individuate permetterà pertanto di cogliere in mo 
do più dettagliato e quindi più corretto le loro ca-
ratteristiche strutturali e le loro tendenze evoluti, 
ve. 
Tab. 2.1. 
Andamento occupazionale nelle unità produttive con 10 - 1000 
addetti 
1951 1961 1971 
locali 
Classi di att ività un t i t i a d d e t U unità. a d ( J e t t i imità a d d e t d 
Universo indagine IRES 
(10 - 1000 ad . ) 47 2.751 65 4. 306 92 6 .793 
100 157 247 
Universo ISTAT meccanica 
di precisione 351 8.846 275 16.532 391 29.334 
100 187 
Incidenza dell 'occupazione 
nelle unità produttive con 
10 - 1000 addetti sull 'occu 
pazione totale 31, 1 26,0 23,0 
2.2. La struttura e la dinamica occupazionale 
Le unità produttive oggetto del nostro studio n o n 
presentano per quanto riguarda la variabile "occupa-
zione" modificazioni degne di rilievo successivamen-
te al 1971: l'esiguo incremento complessivo di posti 
di lavoro stimato per il 1977 (circa 350 unità in 
più, pari in termini relativi al 5%) non è tale da 
modificare in modo consistente neppure la struttura 
dell'occupazione per classi d'ampiezza delle impre — 
se. Da notare un trend lievemente più favorevoli per 
la classe delle imprese medio-piccole che da so'e 
partecipano per circa due terzi alla creazione di 
questi nuovi posti di lavoro. 
2.3. La dinamica del fatturato 
Il fatturato totale del comparto ammonta nel 1977 ad 
oltre 160 miliardi di lire, mentre per il 1973 si ha 
un valore complessivo di circa 76 miliardi. La cre-
scita in valori monetari risulta pertanto del 112%. 
Per lo stesso periodo 1'ISTAT calcola un incremento 
dei prezzi all'ingrosso per questi prodotti pari al 
64%, che permette di attribuire alla meccanica di pre 
cisione una crescita produttiva "reale" per il perj, 
odo 1973-1977 di entità ragguardevole, cioè di circa 
il 50%. 
Occupazione 
Classi d'ampiezza 1971 1973 1976 1977 
1 0 - 4 9 addetti 1516 1619 1601 1589 
50 - 99 addetti 932 1094" ' 1166 1136 
100 - 199 addetti 1445 1468 1513 1478 
200 - 1000 addetti 2908 3182 3014 2943 
TOTALE 6801 7362 7294 7146 
Numeri indici 
10 - 49 addetti 100 107 106 105 
50 - 99 addetti 100 117 125 122 
100 - 199 addetti 100 102 105 102 
200 - 1000 addetti 100 109 104 101 
TOTALE 100 108 107 105 
Sottolineia.uo, peraltro, che tale valutazione dell' 
andamento reale del fatturato va intesa più che al. 
tro come semplice tendenza, in quahto 1'ISTAT nel de 
finire l'indice dei prezzi non tiene conto delle mo-
dificazioni nella composizione dei prodotti venduti, 
nè delle variazioni nei loro costi di distribuzione 
Comunque un incremento nel periodo pari al 50% è ta 
le da permettere di dare una valutazione decisamen-
te favorevole alla evoluzione del comparto negli an-
ni considerati, anche se tale evoluzione si è mani-
festata con maggiore o minore intensità a seconda 
delle varie dimensioni di impresa: i tassi più eleva 
ti sono stati registrati dalle imprese piccole e me-
dio-piccole (+ 157% e + 123%), mentre le imprese su-
periori a 100 addetti registrano tassi di sviluppo 
decisamente inferiori alla media. 
Il raffronto tra incrementi assoluti di fatturato e 
i valori del fatturato per addetto-permette di indi-
viduare due diversi ordini di fattori che possono es 
sere responsabili delle modalità dello sviluppo di 
queste produzioni. Il fatto che il fatturato per ad-
detto cresca in misura minore, rispetto al fatturato 
complessivo, proprio nella classe di impresa medio -
piccola che presenta l'incremento occupazionale più 
elevato, suggerisce la realizzazione, nelle unità 
produttive di questo gruppo, di uno sviluppo soprat-
tutto di tipo estensivo che ha comportato un maggio-
re assorbimento di manodopera con un minore rinnova 
mento tecnologico. Nelle altre classi di ampiezza si 
assiste per contro ad uno sviluppo soprattutto di ti, 
po intensivo, con l'introduzione di tecnologie sem-
pre più evolute. Questa seconda tendenza è partico — 
larmente evidente nelle unità di dimensione compresa 
tra i 200 ed i 1000 addetti, che presentano il diva-
rio più consistente tra crescita percentuale del 
fatturato assoluto e crescita del fatturato per ad-
detto (con prevalenza di quest'ultimo di oltre 15 
punti). 
Tab. 2.3. 
Fatturato totale 
(milioni di lire) 
Variazione percen 
Classi d'ampiezza 1973 1 977 
tuale 
10 - 49 addetti 14. 807 38. 136 + 157, 6 
50 - 99 addetti 10. 191 22. 740 + 123, 1 
100 - 199 addetti 19. 138 36.393 + 90 ,2 
200 - 1000 addetti 31. 420 63. 221 + 101, 2 
TOTALE 75. 556 160. 490 + 112,4 
10 - 49 addetti 
Fatturato per addetto 
(migliaia di lire) 
9.150 24.010 + 162,4 
50 - 99 addetti 9. 320 20. 030 + 114, 9 
100 - 199 addetti 13.040 24. 620 + 88, 8 
200 - 1000 addetti 9. 870 21.480 + 117,6 
TOTALE 10. 260 22. 460 + 188, 
2.4. Valore aggiunto e costo del lavoro al 1977 
La meccanica di precisione, per quanto riguarda l'u-
niverso da noi indagato, ha realizzato nel 1977 un 
valore aggiunto pari a 83 miliardi di lire, mentre 
le spese per il personale hanno raggiunto la cifra 
di 61 miliardi. L'incidenza di entrambe queste varia 
bili sul valore del fatturato, considerata per clas-
si d'ampiezza delle imprese, mette in evidenza valo-
ri più elevati per le imprese medio-piccole, a con-
ferma di quanto già in precedenza osservato, cioè 
dell'esistenza in questa classe di-una struttura pro 
duttiva a maggiore intensità di lavoro. 
L'indagine mette inoltre in evidenza che questa di-
mensione d'impresa è anche quella che riesce a rea — 
lizzare la produttività più elevata (espressa in ter 
mini di valore aggiunto per addetto), e presenta an-
che il più alto costo del lavoro per addetto a segui 
to della elevata qualificazione professionale della 
manodopera di queste imprese, composta prevalentemen 
te da tecnici e operai specializzati. Poiché non ave 
vamo riscontrato per il fatturato per addetto una a-
naloga situazione di preminenza, bensì livelli infe-
riori alla media, si può dedurre che questo gruppo 
di imprese è caratterizzato da una combinazione di 
costi il cui equilibrio è garantito attraverso u n a 
bassa incidenza del valore delle materie prime, e de 
gli altri acquisti di beni e servizi. 
La produttività di queste imprese raggiunge nel 1977 
i 12,3 milioni, contro una media del campione indaga 
to pari a 11,6 milioni. Analogamente il costo del la 
voro per addetto supera i 9,2 milioni, contro gli 
8,5 medi. 
Per lo stesso anno 1977 11ISTAT rileva attraverso l1 
indagine annuale sul prodotto lordo delle imprese,un 
valore aggiunto per addetto riferito all'intero com 
parto della meccanica di precisione nazionale pari a 
12 milioni, e un costo del lavoro per addetto pari a 
9 milioni, valori che si pongono entrambi su livelli 
lievemente superiori a quelli rilevati mediamente 
dal campione da noi indagato. 
Risulta a tal fine particolarmente utile un confron-
to fra dati ISTAT nazionali e regionali. 
Innanzitutto la rilevazione ISTAT comprende anche le 
imprese superiori a 1000 addetti, che non rientrano 
nel nostro campione,mentre esclude a sua volta le im 
prese con meno di 20 addetti che costituiscono inve-
ce una quota consistente del gruppo da noi indagato. 
La non omogeneità dei due universi indagati non con 
sente di fare delle precise ipotesi interpretative 
nelle differenze riscontrate sui livelli di produtti, 
vità medi regionali e nazionali. Ci sembra peraltro 
ragionevole far dipendere in parte questa più eleva-
ta produttività a livello nazionale dalla maggiore 
presenza nel tessuto industriale nazionale di impre-
se appartenenti alla dimensione medio piccola (vedi 
tab. 1.5.), per la quale abbiamo riscontrato anche 
a livello regionale i più elevati livelli di produt-
tività (vedi tab. 2.4.). 
La non perfetta coincidenza delle due realtà di rife 
rimento potrebbe spiegare anche i diversi livelli a 
cui si pongono, nella rilevazione ISTAT, i pesi as 
sunti dal valore aggiunto e dal costo del lavoro sul 
fatturato in Italia, che risultano inferiori a quel-
li relativi alla nostra media regionale. In questo 
caso la spiegazione andrebbe ricercata nel fatto che 
soprattutto nella grande impresa sta diventando sem 
pre più sfumato il confine tra meccanica di precisio 
ne vera e propria ed elettronica, quest'ultima carajt 
terizzata da lavorazioni altamente specializzate, a 
bassa intensità di manodopera ed elevato valore del 
prodotto finale. 
Valore aggiunto e costo del lavoro al 1977 
(milioni di lire) 
Classi d'ampiezza 
10 - 49 addetti 
50 - 99 addetti 
100 - 199 addetti 
200 - 1000 addetti 
Valore aggiunto 
Totale Per addétto 
18.855 
13. 966 
16. 832 
33. 262 
11, 870 
12, 300 
11, 390 
11, 300 
Costo del lavoro 
Totale Per addetto 
13. 347 
10. 478 
11. 381 
25. 665 
8, 400 
9, 230 
7, 700 
8,720 
TOTALE 82. 915 11, 600 60. 871 8, 520 
Classi d'ampiezza 
Incidenza % Incidenza % 
Val. agg. / fat turato Costo del lavoro/fatturato 
10 - 49 addetti 
50 - 99 addetti 
100 - 199 addetti 
200 - 1000 addett i 
49, 4 
61, 4 
46, 3 
52, 6 
35, 0 
46, 1 
31,3 
40, 6 
TOTALE 51,7 37, 9 
2.5. Gli investimenti effettuati nel periodo 1973-1977 
Le rilevazioni campionarie hanno permesso di stimare 
il valore degli investimenti, effettuati dalle impre 
se da noi indagate, ripartito su due periodi,il pri-
mo, di tre anni, che va dal 1973 al 1975 compreso e 
il secondo che copre il biennio 1976-1977. 
Il dato confortante che emerge subito è che il valo-
re dell'investimento medio annuo per addetto risulta, 
seppur leggermente, in crescita tra il primo e il se 
condo periodo, passando da circa 800 mila a 900 mila 
lire per addetto in lire 1977„ Per entrambi i perio-
di questo dato medio nasconde all'interno delle va-
rie dimensioni di impresa delle variazioni veramente 
notevoli, con escursioni che vanno per i primi 3 an-
ni dalle 370 mila lire delle unità di 50-100 addetti 
(ad ulteriore conferma di quanto emerso prima, cioè 
del loro sviluppo di tipo "estensivo") al milione 
delle unità con 100-200 addetti, e con escursioni un 
po' meno rilevanti ma pur sempre ragguardevoli negli 
ultimi due anni (590 mila e 990 mila). 
Un comportamento più omogeneo emerge peraltro se si 
esaminano solamente due gruppi di imprese: quelle fi, 
no a. 100 addetti e quelle con una occupazione maggio 
re. In entrambi i periodi le imprese al di sotto dei 
100 addetti sono quelle che realizzano investimenti 
per addetto decisamente poco elevati mentre all'in — 
terno delle imprese con più di 100 addetti il valore 
dell'investimento per addetto tende ad allinearsi su 
una cifra molto vicina al milione. 
Le valutazioni ISTAT per gli stessi anni, con le qua 
li è opportuno fare un confronto per una più corret-
ta interpretazione dei nostri dati, fanno emergere 
anche a livello nazionale una netta crescita nei li-
velli dell'investimento medio annuo per addetto, tra 
il primo e il secondo periodo, crescita che raggiun-
ge dimensioni molto più cospicue di quelle realizza-
te nell'ambito piemontese: si passa da 680 a 1 milio 
ne e 30 mila lire, pari ad una crescita del 51%, con-
tro quella regionale del 14%. 
Teniamo presente anche qui le due diverse realtà che 
si mettono a confronto: l'una, quella del nostro stu 
dio, limitata ad una dimensione aziendale che non ha 
sperimentato recentemente grosse trasformazioni tec-
nologiche, l'altra, quella nazionale, dove la presen 
za di grandi unità produttive fa emergere caratteri-
stiche evolutive decisamente orientate, in questi an 
ni, alla innovazione tecnologica ed all'allargamento 
delle produzioni verso aree nuove (informatica) c h e 
richiedono un rapido rinnovo degli impianti e delle 
attrezzature produttive. 
Inoltre, per tentare ancora una interpretazione dei 
dati che emergono dall'indagine IRES, non bisogna di, 
menticare che tra le attività produttive oggetto del 
nostro universo in Piemonte hanno comparativamente 
un peso maggiore (come numero di unità operanti) le 
produzioni più direttamente collegate all'andamento 
globale del sistema produttivo e dell'industria in 
particolare (attrezzi e apparecchiature): queste pro 
duzioni ovviamente possono maggiormente risentire 
della tendenza riflessiva che si manifesta negli al. 
tri settori produttivi. 
Investimenti nel periodo 1973-1975 
(milioni di lire) 
Valore medio annuo 
Classi d'ampiezza Valore globale 
per addetto 
10 - 49 addetti 3 .3 29 0,690 
50 - 99 addetti 1 .249 0 ,370 
100 - 199 addetti 4 .476 1,010 
200 - 1000 addetti 8 .305 0 ,890 
TOTALE 17.361 0 ,790 
Investimenti del periodo 1976-1977 
(milioni di lire) 
Classi d'ampiezza Valore globale 
Valore medio annuo 
per addetto 
1 0 - 4 9 addetti 
50 - 99 addetti 
1 0 0 - 1 9 9 addetti 
200 - 1000 addetti 
2. 815 
1. 348 
2. 961 
5. 891 
0, 880 
0, 590 
0, 990 
0, 990 
TOTALE 13.015 0, 900 
2.6. Il valore delle esportazioni 
La lettura delle tabelle riportanti la distribuzione 
del fatturato per aree di vendita va fatta tenendo 
presente che il settore che stiamo esaminando annove 
ra al suo interno anche beni di consumo finale d i -
stribuiti attraverso i canali commerciali, per c u i 
tale ripartizione in taluni casi può riguardare non 
esattamente le aree dove i prodotti sono effettiva -
mente utilizzati, ma le aree dove sono insediate le 
imprese acquirenti. 
E' questo il caso delle imprese che producono bilan-
ce, tecnigrafi, alcuni tipi di strumenti di misura. 
Non si possono invece individuare sufficienti elemen 
ti comuni tra le imprese che si presentano maggior -
mente orientate verso i mercati esteri, per le quali 
si registrano anche casi di esportazione pressocché 
totale del prodotto, che però riflettono situazioni 
produttive e commerciali alquanto differenziate tra 
di loro. La posizione geografica ha influenza sulla 
destinazione del prodotto almeno in un paio di casi 
(vedi produzione componenti per orologi nell'area di 
Verbania), mentre in altri casi il considerevole am-
montare delle vendite all'estero riguarda imprese al 
tamente specializzate che producono per un mercato 
ristretto beni di elevato livello qualitativo. Tali 
imprese possono anche essere di ridotte dimensioni, 
il che dimostra che le possibilità di penetrazione 
sui mercati esteri sono legate non soltanto a fatto-
ri che sono generalmente prerogativa della grande di, 
mensione (come i mezzi finanziari), ma anche ad al-
tri fattori quali la flessibilità produttiva e la ca 
pacità di rispondere in tempo ai mutamenti della do-
manda estera, oltre che, come abbiamo già ricordato 
prima, alla elevata specializzazione della produzio 
ne. 
Detto questo, possiamo meglio analizzare come si pre 
senta mediamente, cioè considerando insieme situazio 
ni abbastanza diverse, la distribuzione delle vendi, 
te di queste imprese tra i vari mercati di sbocco.No 
tiamo subito che ci troviamo di fronte a un insieme 
di produzioni non eccessivamente dipendenti dal mer-
cato locale (intendendo per locale l'ambito regiona-
le) : la quota che rimane in Piemonte è inferiore ad 
un quarto della produzione (circa 40 miliardi di lj, 
re), il resto si divide equamente tra il mercato na-
zionale e l'export (60 miliardi rispettivamente). Ri, 
troviamo questa medesima struttura di vendite nell' 
ambito delle grandi imprese (200-1000 addetti), men-
tre le altre classi di ampiezza presentano alcune 
differenziazioni: in particolare, la classe maggior 
mente proiettata verso i mercati esteri risulta esse 
re quella media (100-200) con poco meno del 50% del 
fatturato destinato all'esportazione, mentre nelle 
classi inferiori prevalgono, in termini relativi,ri-
spetti vamente il mercato locale nella piccola dimen-
sione (38%), e il mercato nazionale nella medio-pic-
cola (47%). 
Tab. 2.6. 
Ripartizione geografica delle vendite al 1977 
Classi d'ampiezza Piemonte Resto Italia Estero Totale 
10 - 49 addetti 14. 582 
50 - 99 addetti 4. 254 
100 - 199 addetti 5 .872 
200 - 1000 addetti 14.718 
TOTALE 39.426 
10 - 49 addetti 38, 2 
50 - 99 addetti 18 ,7 
100 - 199 addetti 16, 1 
200 - 1000 addett i 23, 3 
TOTALE 24 ,6 
MILIONI DI LIRE 
11.100 12.454 38.136 
10.679 7 .807 22.740 
13.035 17.486 36.393 
24.926 23.577 63.221 
59 .740 61 .324 160.490 
STRUTTURA PERCENTUALE 
29 .1 3 2 , 7 100,0 
47, 0 34, 3 100, 0 
35 ,8 4 8 , 1 100,0 
39, 4 37, 3 100, 0 
37 .2 38 ,2 100,0 
2.7.11 valore delle vendite per settori acquirenti 
La relativamente modesta dipendenza del nostro uni-
verso di imprese dal mercato regionale si collega a_l 
la scarsa presenza , tra di esse, di imprese total — 
mente o in massima parte sussidiarie dei grandi com 
plessi produttivi della regione. 
Si può notare infatti, dai dati riportati in tabella, 
che dei 160 miliardi fatturati complessivamente, so-
lo 19, pari al 12%, sono assorbiti dal settore "mez-
zi di trasporto", mentre il settore metalmeccanico , 
che assorbe la quota relativamente maggiore di quc; 
sta produzione (oltre il 30%) solo in parte si iden-
tifica con i grandi complessi metalmeccanici dell'a-
rea piemontese (Fiat, Lancia, Olivetti), e trova in-
vece sbocchi altrettanto importanti presso altri com 
plessi industriali del settore (come Piaggio, Nuovo 
Pignone, Augusta, Marelli-Beretta, Ingersall Rand, 
Montedison). 
Il secondo in ordine di importanza tra i settori ac-
quirenti risulta il commercio, che assorbe circa il 
20% del fatturato complessivo del comparto (32 mi-
liardi di lire): di questi, oltre 24 vanno imputati 
ad una sola grossa impresa (la SILMA di Rivoli) la 
cui produzione di proiettori cinematografici viene 
collocata esclusivamente attraverso i canali della 
distribuzione commerciale. 
E' importante ricordare la rilevanza, tra i settori 
acquirenti, della Pubblica Amministrazione, attraver 
so alcune delle sue aziende di servizio, che vanno 
dai trasporti ferroviari e marittimi (per l'acquisto 
di apparecchiature di controllo) agli acquedotti mu-
nicipali (per l'acquisto di contatori per liquidi), 
alle Università e agli ospedali (per l'acquisto di 
apparecchi scientifici). 
A livello delle singole dimensioni di impresa osser-
viamo che nel nostro campione le imprese medie (100-
200 addetti) risultano quelle che collocano la quota 
più alta di produzione presso il settore metalmecca-
nico (oltre 2/3, pari a 24 miliardi di lire), mentre 
per le imprese minori, piccole e medio-piccole, ac-
quista un peso maggiore lo sbocco rappresentato dall' 
insieme dei settori manifatturieri extra-meccanici 
(45%). 

3. LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE STRUTTURALI DELLE UNITA' 
PRODUTTIVE 
In questo capitolo ci si propone di studiare l'anda -
mento occupazionale delle imprese del nostro campione at-
traverso l'esame delle singole situazioni aziendali in 
termini di crescita, di contrazione o di stabilità del nu 
mero totale degli addetti. Inoltre esaminiamo la struttu-
ra occupazionale sempre a livello delle singole unità pro 
duttive indagate in termini di maggiore o minore presen-
za di manodopera specializzata, di manodopera femminile e 
di manodopera non operaia. 
Le diverse modalità indagate vengono messe in relazione a 
tre parametri strutturali precedentemente individuati tra 
quelli più significativi, che sono: la dimensione occupa-
zionale, la località di ubicazione e l'anno di insediamen 
to. 
L'incrocio tra questi parametri strutturali e la frequen-
za con cui compaiono le singole modalità, dovrebbe permet, 
terci di evidenziare degli elementi, comuni alle varie 
classi di impresa, e particolarmente rilevanti ai fini 
dell'analisi. 
3.1. I tassi di variazione occupazionale nel periodo 1971-
1977 
L'analisi di tipo struttutale, applicata alla dinami-
ca occupazionale, ci consente di ragionare sull'anda 
mento complessivo dell'occupazione non più basandoci 
sulla variazione globale degli addetti del comparto 
tra l'inizio e la fine del periodo (come è stato fajt 
to nella parte precedente di questo studio), ma in 
termini di composizione dei singoli tassi di varia — 
zione dell'occupazione. In altre parole, saremo in 
grado di ripartire le imprese del nostro campione se 
condo i diversi contributi da esse forniti alla dina 
mica occupazionale globale. 
Per fare questo ci siamo serviti dei numeri indi-
ci dell'occupazione: si è posto uguale a 100 il dato 
degli addetti dichiarato da ogni singola impresa per 
il 1971, e sono stati calcolati su questa base in 
termini di numeri indice i valori dell'occupazione 
dichiarata dalle medesime imprese per il 1977. 
Tali indici sono stati raggruppati secondo sette in-
tervalli, compresi tra le situazioni di perdita occu 
pazionaie pari o superiore al 50% degli addetti,e le 
situazioni di crescita occupazionale superiore al 
50% degli addetti iniziali. 
Tali raggruppamenti consentono di rilevare che nel 
complesso del campione indagato le imprese in cre-
scita occupazionale sono in numero superiore a quel-
le che presentano una flessione: si ripartiscono ri-
spettivamente nella misura del 60% e del 40%.Nel com 
plesso tutte le classi di variazione appaiono rappre 
sentate, compresa la variazione positiva di livello 
più alto, con ben 5 casi di imprese che nel periodo 
registrano un incremento superiore al 50% dell'occu-
pazione di base. La frequenza più alta (8 su 31) è 
data dalle imprese che hanno registrato, nel periodo 
di riferimento, variazioni comprese tra il 10 e il 
30%: esse rappresentano circa un quarto del campione 
indagato. 
Nel complesso, pertanto, ci troviamo di fronte ad una 
classe di attività particolarmente favorevole allo 
sviluppo dell'occupazione, che però non va preso co-
me indice assoluto di una situazione di positivo an-
damento anche aziendale. Si sa infatti che in molte 
situazioni i processi di aggiornamento tecnologico, 
come le ristrutturazioni dei processi produttivi, poss 
sono provocare riduzioni di manodopera che non sot-
tendono situazioni di crisi e rappresentano invece 
la via attraverso la quale si può realizzare una mi-
gliore utilizzazione delle risorse e una più elevata 
produttività. 
A livello di dimensione aziendale la cosa che sembra 
più importante sottolineare è la concentrazione del-
le variazioni positive più forti (superiori al 30% 
dell'occupazione) esclusivamente nelle classi d'am-
piezza piccole e medio-piccole, mentre invece il seg-
mento delle unità produttive grandi e medio grandi 
presenta frequenze molto meno disperse, concentrando 
si in un ambito, sia positivo che negativo, mai supe 
riore al 30% dell'occupazione dell'anno base. 
L'analisi dell'andamento dell'occupazione dal punto 
di vista dell'ubicazione territoriale delle imprese 
(provincia di Torino e resto del Piemonte) pone in e 
videnza una tendenza allo sviluppo decisamente p iù 
accentuata per le imprese che operano fuori provin — 
eia di Torino, che si concretizza in una frequenza 
di variazioni positive di occupazione in questo gruja 
po, pari al 71,5% contro una frequenza di circa il 
53% per le unità localizzate in provincia di Torino. 
Tra le variazioni positive, inoltre, quelle di massi, 
ma entità, cioè superiori al 50% dell'occupazione i-
niziale, si riscontrano con maggior frequenza proprio 
nel resto del territorio regionale: si hanno infatti 
4 casi di questo tipo, contro un solo episodio in pro 
vincia di Torino. 
Questo risultato riconferma in un certo senso un 
giudizio già da noi espresso in preòedenza sulla so-
lida struttura del tessuto produttivo esterno all'a-
rea di Torino che si era già manifestata nel periodo 
1961-1971, con un maggiore dinamismo occupazionale 
di queste unità produttive rispetto a quelle della 
provincia di Torino: vediamo ora che tale dinamica 
positiva è proseguita negli anni successivi al 1971 
e siamo in grado di connotare in modo più preciso 
sia l'ampiezza, sia l'intensità con cui gli episodi 
di crescita si sono verificati in questo ambito ter-
ritoriale. 
Rimane un'ultima modalità da analizzare, che è quel-
la che fa riferimento alla vetustà dei vari insedia-
menti: la tabella relativa evidenzia nettamente il 
maggiore dinamismo occupazionale delle imprese più 
giovani,quelle sorte dopo il 1970, che infatti sono 
le sole ad aver realizzato incrementi superiori al 
50% dell'occupazione iniziale del "periodo. 
Per gli altri due periodi temporali in cui il nostro 
campione è stato ripartito, le imprese non segnalano 
differenze significative nella distribuzione per 
classi di variazione occupazionale: per entrambi i 
gruppi le frequenze più elevate riguardano la fascia 
intermedia delle variazioni, che va da una perdita 
del 30% ad una crescita di pari entità. 
A spiegazione almeno parziale dell'apparente succes-
so delle iniziative più recenti va detto che in talu 
ni casi le imprese di nuova costituzione non raggiu^ 
gono immediatamente il livello occupazionale program 
mato, ma questo è realizzato gradualmente, attraver-
so fasi di espansione successive: pertanto in questi 
casi non si può parlare di sviluppo produttivo vero 
e proprio. 
3.2. La struttura della forza lavoro: incidenza della ma-
nodopera specializzata, dell'occupazione femminile, 
dell'occupazione non operaia 
Non è il caso di sottolineare l'importanza che que-
sto aspetto dell'analisi presenta, non solamente al 
fine di meglio definire la struttura operativa delle 
singole categorie di imprese indagate ma anche per 
le implicazioni che ne derivano nei confronti dell' 
intervento pubblico. 
Bisogna, peraltro, dire che la raccolta di questo ti, 
po di dati ha presentato delle difficoltà non indif-
ferenti a causa non soltanto delle resistenze che le 
imprese fanno nel fornire queste informazioni,ma an-
che per la disuniformità dei criteri con cui vengo-
no valutate le diverse posizioni lavorative. 
In linea generale è stato richiesto agli intervista-
ti di precisare la struttura occupazionale, distin — 
guendo prima la categoria degli impiegati (compresi 
i dirigenti e gli intermedi) da quella degli operai 
e, quindi, indicando all'interno di quest'ultima il 
numero delle unità lavorative appartenenti al quarto 
e quinto livello. 
Per quanto concerne l'incidenza della categoria im-
piegatizia, definita nei termini sopra esposti, sul 
totale dell'occupazione, si rileva in generale per 
la meccanica di precisione nel suo insieme un maggio 
re peso degli impiegati sul totale dell'occupazione, 
rispetto a quello riscontrato per le imprese operan-
ti nei vari comparti della meccanica di base ( vedi 
studio dell'IRES: "La meccanica di base", aprile 
1978). Più specificatamente per la meccanica di pre-
cisione si rileva che circa il 50% delle imprese in-
dagate presenta una incidenza della forza lavoro non 
operaia compresa fra il 16% ed il 30% del totale de-
gli occupati. Questa quota risulta costante in tutte 
le dimensioni di impresa tranne che nella classe da 
100 a 200 addetti, per le quali si -riscontra una più 
elevata presenza di imprese con una incidenza infe — 
riore di manodopera impiegatizia. 
In merito alle differenze che emergono a seconda del, 
la localizzazione all'interno e all'esterno della 
provincia di Torino si può rilevare una sostanziale 
uniformità di comportamento, con una elevata concen-
trazione delle imprese di entrambe le zone nelle due 
classi centrali (dal 16 al 20% dal 21 al 30%).Va per 
altro sottolineata una più rilevante presenza di im-
prese situate nella provincia di Torino per le quali 
l'incidenza di manodopera non operaia acquista valo-
ri che si collocano anche in misura rilevante al di 
sotto o al di sopra della media. Questo risultato 
può essere attribuito ad una maggiore complessità ed 
eterogeneità del sistema produttivo del capoluogo,do 
ve accanto ad imprese che operano in maniera autono-
ma, con una propria capacità tecnico-commerciale, ri 
troviamo altre unità con una attività limitata al so 
lo ambito della trasformazione e che quindi utilizza, 
no quasi esclusivamente manodopera operaia. 
La suddivisione delle imprese secondo l'epoca degli 
insediamenti presenta un ulteriore interessante ele-
mento di differenziazione, in quanto le imprese di 
più recente insediamento (successive al 1970) tendo-
no ad impiegare una quota di manodopera non operaia 
nettamente più elevata di quelle di insediamento più 
antico: nessuna di queste imprese infatti ha una quo 
ta di manodopera impiegatizia inferiore al 16% men 
tre situazioni di questo tipo rappresentano rispetti, 
vamente il 50% e il 40% delle imprese insediate in 
regione negli anni '60 e negli anni precedenti. 
La ripartizione delle imprese a seconda dei livelli 
di qualificazione dell'occupazione operaia evidenzia 
per il settore della meccanica di precisione una si-
tuazione connotata da una maggiore presenza di mano-
dopera specializzata rispetto a quanto si è avuto mo 
do di accertare per gli altri comparti della meccani, 
ca finora indagati. Infatti circa il 55% delle impre 
se del campione ha segnalato di valersi di manodope-
ra specializzata in una misura superiore al 50% del 
totale della forza lavoro operaia. 
A livello delle singole dimensioni aziendali è signi 
ficativo il fatto che la maggior quota di specializ-
zati (oltre il 50% dell'occupazione operaia) si ri-
trova nelle imprese di più piccola dimensione. 
Questo risultato si colloca nell'ambito di quella li-
nea interpretativa, già evidenziata nello studio pre 
cedente, che vede nelle unità minori realizzarsi con 
maggior frequenza quei processi di specializzazione 
produttiva che richiedono in maggior misura l'impie-
go di specifiche figure professionali. 
Nei confronti delle diverse zone di ubicazione ri — 
sulta interessante rilevare che le imprese della 
provincia di Torino sono caratterizzate da una più 
diffusa presenza di elevate quote di addetti del 
quarto e quinto livello. Questo risultato può esse-
re attribuito da un lato alla maggiore disponibilità 
di maestranze qualificate nell'area torinese, contra 
distinta da una più lunga tradizione industriale, e 
dall'altro lato, che peraltro non è disgiunto dal 
precedente, alla maggiore integrazione esistente 
nell'ambito del nucleo industriale del capoluogo fra 
l'attività delle piccole e medie unità produttive e 
quella di alcuni grandi complessi industriali. Que-
sta maggiore integrazione, che si realizza in forma 
anche di un decentramento di alcune fasi lavorative 
che vengono svolte all'esterno ma sono direttamente 
controllate dalle grandi unità produttive, comporta 
per le aziende subfornitrici l'esigenza di impiegare 
tecnologie produttive più in linea, e quindi più a-
vanzate, con quelle delle imprese committenti e di a 
vere pertanto delle maestranze più qualificate. 
L'epoca di insediamento sembra influire sul maggiore 
o minore impiego di manodopera specializzata in quan 
to si può rilevare che le imprese più recenti (sue — 
cessive al 1970) presentano una struttura occupazio-
nale maggiormente caratterizzata da una elevata pre 
senza di specializzati. Le imprese con oltre il 50% 
di operai specializzati sono infatti presenti in que-
sto gruppo nella misura del 62,5% a fronte di un va-
lore medio pari al 55%. 
Per quanto concerne l'impiego di manodopera femmini-
le i risultati che emergono dall'indagine fanno af-
fiorare la tendenza verso una polarizzazione della 
distribuzione delle imprese nelle due situazioni e-
streme: da un lato si hanno tassi di femminilizzazio 
ne estremamente ridotti o nulli, mentre dall'altro 
lato si evidenziano percentuali di impiego piutto— 
sto elevate rispetto alla quota media di manodopera 
femminile sul totale dell'occupazióne delle classidi 
attività indagate. 
Più precisamente risulta che oltre la metà delle im-
prese indagate hanno meno del 10% dell'occupazione 
costituito da donne, mentre un'altra quota pari a 
circa il 26% dichiara più del 30% di manodopera fem 
minile. 
Non sembrano invece esservi delle differenze rilevan 
ti nell'impiego di manodopera femminile a livello del 
le singole classi d'ampiezza delle imprese, così co-
me pure non si notano divari significativi tra le im 
prese della provincia di Torino e quelle ubicate nel 
resto del territorio regionale. 
Per quanto riguarda invece l'anno di insediamento i 
dati emersi dallo studio mettono in evidenza che le 
imprese insediate successivamente al 1970 hanno un 
tasso di femminilizzazione notevolmente inferiore al 
le imprese sorte precedentemente. 
Questo risultato, più che ad una causa esattamente 
definibile, può essere fatto dipendere da una serie 
di combinazioni di fattori relativi alle diverse tee 
oologie produttive adottate dalle imprese più recen-
ti ed in particolare all'inserimento sempre più dif-
fuso di macchine a controllo numerico. Per l'impiego 
di queste macchine è richiesta infatti la presenza 
di nuove figure professionali (i programmatori)che è 
stata assicurata per lo più attraverso la riqualifi-
cazione del personale interno all'azienda dotato di 
più lunga esperienza e quindi prevalentemente masch_i 
le. 
Suddivisione delle imprese secondo l'indice di occupazione 
al 1977 rispetto al 1971 (1971 = 100) 
Ripartizione per classi d'ampiezza 
Indice 1977 10 - 49 addetti 50 - 99 addet. 100 - L99 add. 200 - 1000 add. Totale 
50 - 69 2 14, 3 _ _ . _ _ 2 6 , 5 
70 - 89 1 7 , 1 2 28,6 1 16, 7 2 50, 0 6 19, 4 
90 - 99 2 14, 3 - - 2 33, 3 - - 4 12, 9 
100 - 109 1 7, 1 - - 1 16, 7 1 25, 0 3 9 ,7 
110 - 129 4 28, 6 1 14,2 2 33, 3 1 25, 0 8 - 5 , 7 
130 - 149 1 7 ,1 2 28,6 - - - - 3 9,7 
150 e oltre 3 21, 5 2 28, 6 - - - - 5 16, 1 
TOTALE 14 100, 0 7 100, 0 6 100, 0 4 100, 0 31 100, 0 
Ripartizione per area di ubicazione 
Indice 1977 Provincia di Torino Resto della regione Totale 
50 - 69 2 11,8 - - 2 ,6,5 
70 - 89 S 29, 4 1 7 ,1 6 19,4 
90 - 99 1 5 ,9 3 21 ,4 4 12, 9 
100 - 109 2 11, 8 1 7 ,1 3 9 ,7 
110 - 129 5 29 ,4 3 21,4 8 25,7 
130 - 149 1 5 , 9 2 14,3 3 9 , 7 
150 e oltre 1 5 ,9 4 28, 7 5 16, 1 
TOTALE 17 100, 0 14 100, 0 31 100, 0 
Ripartizione per epoca di insediamento 
Indice 1977 Prima del 1960 dal 1961 al 1970 Dopo il 1970 Totale 
50 - 69 1 7 , 7 1 1 0 , 0 2 6 , 5 
70 - 89 4 30 ,8 2 20, 0 - 6 19,4 
90 - 99 1 7 , 7 2 20, 0 1 12, 5 4 12, 9 
100 - 109 2 15, 3 1 10, 0 - ' , 3 9 , 7 
110 - 129 4 30, 8 3 30, 0 1 12, 5 8 25, 7 
130 - 149 1 7 , 7 1 10, 0 1 12,5 3 9, 7 
150 e oltre - - . - 5 62, 5 5 16, 1 
TOTALE 13 100, 0 10 100, 0 8 100, 0 31 100,0 
Struttura dell'occupazione al 1977 
add. servizi add. produzione add. manutenz. Totale 
10 - 49 addetti 335 21,1 1203 75, 7 51 3, 2 1589 100, 0 
50 - 99 addetti 200 17,6 880 77, 5 56 4, 9 1136 100, 0 
100 - 199 addetti 211 14,3 1210 81, 9 57 3, 8 1478 100, 0 
200 - 1000 addetti 608 20, 7 2260 76, 8 75 2, 5 2943 100, 0 
TOTALE 1354 19, 0 5553 77, 7 239 3, 3 7146 100, 0 
Impiegati Operai Totale 
10 - 49 addetti 352 22, 2 1237 77, 8 1589 100, 0 
50 - 99 addetti 226 19, 9 910 80, 1 1136 100, 0 
100 - 199 addetti 238 16, 1 1240 83, 9 1478 100, 0 
200 - 1000 addetti 726 24, 7 2217 75, 3 2943 100, 0 
TOTALE 1542 21, 6 5604 78, 4 7146 100, 0 
Classi d'ampiezza n. 
Donne 
% su occ, tot. 
10 - 49 addett i 
50 - 99 addetti 
100 - 199 addetti 
200 - 1000 addett i 
295 
235 
487 
994 
23, 8 
20, 7 
32, 9 
33 ,8 
Operai specializzati 
n. % su occ. tot. 
963 
524 
518 
1240 
77, 8 
57,6 
41, 8 
55, 9 
TOTALE 2011 28 , 1 3245 57, 9 
Suddivisione delle impi-ese secondo l'incidenza degli impie-
gati 
Ripartizione per classi d'ampiezza 
10 - 49 addetti 50 - 99 addetti 100- 199 add. 200- 1000 add. Totale 
fino al 10% 2 14,3 1 14, 3 _ - - _ _ 3 9 ,7 
dall '11 al 1594 1 7 ,1 1 14, 3 4 66, 6 1 25, 0 7 22,6 
dal 16 al 20% 4 28, 6 2 28,6 1 16, 7 1 25, 0 8 25, 8 
dal 21 al 30% 4 28, 6 2 28, 6 1 16, 7 1 25, 0 8 25, 8 
oltre il 30% 3 21,4 1 14, 3 - 1 25, 0 5 16, 1 
TOTALE 14 100, 0 7 100, 0 6 100, 0 4 100, 0 31 100, 0 
Ripartizione per area di ubicazione 
Provincia di Torino Resto della Regione Totale 
fino al 10% 2 11, 8 1 7 , 2 3 9 ,7 
dall '11 al 15% 4 23,6 3 21,4 7 22,6 
dal 16 al 20% 5 29,4 3 21,4 8 25,8 
dal 21 al 30% 3 17,6 5 35,7 8 25, 8 
oltre il 30% 3 17, 6 2 14, 3 5 16, 1 
TOTALE 17 100, 0 14 100, 0 31 100, 0 
Ripartizione per epoca di insediamento 
prima del 1960 dal 1961 al 1970 dopo il 1970 Totale 
fino al 10% 1 7 , 7 2 20, 0 _ _ 3 9 , 7 
dall '11 al 15% 4 30, 8 3 30, 0 - - 7 22, 6 
dal 16 al 20% 4 30, 8 3 30, 0 1 12, 5 8 25, 8 
dal 21 al 30% 1 7 , 7 2 20, 0 5 62, 5 8 25, 8 
oltre il 30% 3 23, 0 - - 2 25, 0 5 16, 1 
TOTALE 13 100, 0 10 100,0 8 100, 0 31 100,0 
Suddivisione delle imprese secondo l'incidenza degli operai 
specializzati 
Ripartizione per classi d'ampiezza 
1 0 - 4 9 add. 50 - 99 add. 100 - 199 add. 200-1000 ad. Totale 
fino al 10% _ 1 14, 3 2 33, 3 3 9, 7 
dall '11 al 20% 1 7, 1 - - - _ 1 3 ,2 
dal 21 al 30K 2 14,3 1 14, 3 1 16, 7 2 50, 0 6 19, 3 
dal 31 al 40% 1 7 ,1 ' - 1 16, 7 - . _ 2 6, 5 
dal 41 al 50% 1 7, 1 1 14, 3 - - - 2 6, 5 
oltre il 50% 9 64 ,4 4 57, 1 2 33, 3 2 50, 0 17 54, 8 
TOTALE 14 45, 2 7 22, 6 6 19,4 4 12, 9 31 100,0 
Ripartizione per area di ubicazione 
Provincia di Torino Resto della Regione Totale 
fino al 10% _ 3 21 ,4 3 9 ,7 
dall '11 al 20% - - 1 7 ,1 1 3 , 2 
dal 21 al 30% 5 29,4 1 7 , 1 6 19,3 
dal 31 al 40% - - 2 14,3 2 6, 5 
dal 41 al 50% - - 2 14, 3 2 6, 5 
oltre il 50% 12 70, 6 5 35, 7 17 54, 8 
TOTALE 17 54, 8 14 45, 2 31 100, 0 
Ripartizione per epoca di insediamento 
prima del 1960 dal 1961 al 1970 dopo il 1970 Totale 
fino al 10% 1 7 , 7 2 20, 0 3 9 , 7 
dall '11 al 20% ~ - - - - 1 12, 5 1 3 , 2 
dal 21 al 30% 5 3 8 , 5 1 10, 0 - - 6 19, 3 
dal 31 al 40% - - 1 10, 0 1 12, 5 2 6, 5 
dal 41 al 50% - - 1 10, 0 1 12, 5 2 6, 5 
oltre il 50% 7 53, 8 S 50, 0 5 62, 5 17 54 ,8 
TOTALE 13 41, 9 10 32, 3 S 25 ,8 31 100, 0 
Suddivisione delle imprese secondo 1' incidenza dell 'occupa -
zione femminile 
Ripartizione per classi d'ampiezza 
10 - 49 add. 50 - 99 add. 100 - 1 9 9 add. 200-1000ad. Totale 
fino al 5% 4 28,6 2 28,6 T 16, 7 7 22, 6 
dal 6 al 10% 4 28, 6 2 28, 6 2 33, 3 - 8 25,8 
dall '11 al 20% 3 21, 4 1 14,2 - 2 50,0 6 19,4 
dal 21 al 30% 1 7 ,1 - - 1 25, 0 2 6 , 4 
oltre il 30% 2 14, 3 2 28, 6 3 50, 0 1 25, 0 8 25,8 
TOTALE 14 45, 2 7 22, 6 6 19,4 4 12, 9 31 100,0 
Ripartizione per area di ubicazione 
Provincia di Torino Resto della Regione Totale 
fino al 5% 2 11, 8 5 35, 7 7 22, 6 
dal 6 al 10% 4 23, 5 4 28, 6 8 25, 8 
dall '11 al 20% S 29, 4 1 7 , 1 6 19, 4 
dal 21 al 30% 2 11,8 - - 2 6 , 4 
oltre il 30% 4 23, 5 4 28,6 8 25, 8 
TOTALE 17 54, 8 14 45, 2 31 100, 0 
Ripartizione pei • epoca di insediamento 
prima del 1960 dal 1961 al 1970 dopo il 1970 Totale 
fino al 5% 4 4 0 , 0 3 37, 5 7 22,6 
dal 6 al 10% 5 38 ,5 1 10, 0 2 25,0 8 25, 8 
dall '11 al 20% 2 15,4 1 10, 0 3 37, 5 6 19,4 
dal 21 al 30% 2 15,4 - - - 2 6 , 4 
oltre il 30% 4 30 ,7 4 40, 0 - 8 25,8 
TOTALE 13 4 1 , 9 10 32, 3 8 25,8 31 100,0 
4. IL RUOLO DELL'OLIVETTI NELL'AMBITO DEL SETTORE 
Recenti statistiche mondiali sulle maggiori imprese del 
settore elettronico pongono il gruppo Olivetti al 6° po-
sto nella graduatoria del fatturato riguardante informati 
ca e prodotti per ufficio. L'Olivetti si colloca in quel-
la fascia di grandi imprese che, rispetto al mercato mon-
diale, da un lato subiscono la supremazia incontrastata 
dell'IBM (tale impresa da sola ha un peso sul fatturato 
consolidato delle prime 15 imprese del settore in esame 
pari al 50%) e dall'altro lato devono fronteggiare la ra-
pida crescita delle unità di più recente, costituzione sia 
americane che giapponesi. Le nuove imprese rispetto all' 
Olivetti godono di numerosi vantaggi in quanto non s o l o 
dispongono di strutture di ricerca più adeguate, sia all' 
interno sia soprattutto all'esterno dell'azienda, ma sono 
anche fortemente aiutate nella loro crescita dai rispetti 
vi governi, sia attraverso una domanda pubblica ben pro-
grammata, sia sotto forma di finanziamenti agevolati che 
vengono incontro alle diverse esigenze di crescita delle 
aziende, tanto sul mercato interno quanto sui mercati e-
steri. 
L'Olivetti fa fronte a questo stato di cose effettuando 
delle scelte precise nell'ambito di produzioni in rapido 
sviluppo: automazione pér ufficio e informatica distribuì 
ta. 
La specifica situazione italiana rende difficile lo svi-
luppo di una industria di elettronica, sia per quanto con 
cerne la costruzione di grandi elaboratori sia in partico 
lare per quanto concerne la produzione di componenti. In 
questo settore si è ormai creata una posizione di control, 
lo del mercato da parte delle grandi case produttrici sta 
tunitensi, per cui attualmente non risulta competitiva la 
produzione diretta di queste macchine. 
L'Olivetti segnala di aver stipulato per i componenti at-
tivi un accordo di "second source" con la S.G.C, di Agra-
te. Tale iniziativa riveste un'importanza rilevante per 
1'Olivetti in quanto consente di disporre a livello nazio 
naie di una fonte di approvvigionamento che ci si augura 
possa in futuro ulteriormente svilupparsi e quindi consen 
tire una maggiore autonomia dell'industria elettronica i-
taliana in vista anche di paventate carenze di questi be-
ni nel futuro. 
Per quanto riguarda il software applicativo, quest'area di 
attività presenta in questo momento elevati tassi di vi, 
luppo (40% all'anno in termini di fatturato) ed interes-
sa in misura rilevante un numeroso gruppo di unità opera-
tive di piccola dimensione. 
L'Olivetti fa rilevare la grande importanza che lo svilujo 
po del software applicativo assume per un corretto impiego 
dell'informatica nei diversi campi di attività, e lamenta 
la carenza di un sufficiente numero di tecnici preparati 
per questi compiti. In particolare sembra che l'insegna — 
mento delle discipline informatiche che viene attuato in 
Italia non risponda pienamente alle esigenze delle impre-
se, in quanto manca un collegamento stretto tra la scuola 
e il mondo della produzione. Per supplire a queste caren-
ze l'Olivetti ha dato vita a delle iniziative in proprio 
nel campo della formazione di tecnici in informatica ed 
organizzazione aziendale. 
Nel comparto della meccanica di precisione, che era fino 
a qualche anno fa il più importante comparto produttivo 
dell'Olivetti, si sono avuti i maggiori cambiamenti dell' 
azienda, dovuti al massiccio impiego della tecnologia e-
lettronica in sostituzione dei tradizionali metodi di fab 
bricazione di tipo prevalentemente meccanico.Di conseguen 
za si è sviluppata negli ultimi anni la tendenza ad una 
rilevante concentrazione dell'occupazione impiegata nel 
comparto delle macchine per ufficio, che si può misurare 
attraverso il confronto tra il numero di ore prima richi£ 
ste per un prodotto finale e i tempi attuali per prodot-
ti analoghi e più potenti che fanno uso di componenti e-
lettronici.. Questa contrazione si è fatta sentire sia 
per quanto concerne l'occupazione Olivetti sia per quan-
to concerne tutto il tessuto delle unità minori sub - for-
nitrici . 
A fronte della caduta occupazionale delle produzioni tra 
dizionali si sono creati spazi produttivi per altri tipi 
di attività che sono più direttamente connessi alle nuove 
apparecchiature elettroniche: stampanti, video di pagine, 
unità periferiche. 
Per altro si segnala che oltre a quanto realizzato dall' 
Olivetti a sostegno delle proprie produzioni (vedi Oliveta 
ti Periferical Equipements - OPE - che occupa attualmente 
circa 1.600 unità lavorative) non si sono dati nella zona 
di Ivrea o più in generale in Piemonte casi significativi 
di nuove unità produttive specializzate nelle produzioni 
collegate ai sistemi di elaborazione elettronici, per cui 
in questi ultimi anni è considerevolmente aumentato il ri, 
corso da parte della Società all'import, mentre sono sta-
te riportate all'interno alcune attività di produzione e 
manutenzione precedentemente affidate all'esterno. 
Le prospettive dell'Olivetti nei prossimi anni,posto che 
questo scenario che abbiamo individuato non si modifichi 
sostanzialmente, non presentano dal punto di vista occupa, 
zionale possibilità di creazione di nuovi posti di lavoro, 
in particolare per quanto concerne le lavorazioni meccani, 
che, anzi nei prossimi 2 o 3 anni si dovranno affrontare 
per queste attività problemi di ridimensionamento e di ri, 
conversione dell'attuale forza lavoro. 
L'attività prevalente dell'Olivetti sarà in futuro sempre 
più orientata verso la cosiddetta informatica distribuita 
e l'automazione d'ufficio e consisterà prevalentemente di 
apparecchiature di media e piccola dimensione, da collo — 
carsi direttamente presso utenti finali, e in grado di fun 
zionare sia autonomamente sia in collegamento con i gran 
di elaboratori. 
In queste produzioni si può pensare che 1'Olivetti possa 
recuperare in breve quella leadership internazionale pro-
duttivo-commerciale che l'impresa ha acquisito negli an-
ni '60-'70 nel campo della meccanica di precisione. 
L'Olivetti in vista dell'esigenza di offrire soluzioni o-
perative nel campo delle tecnologie elettroniche alle im 
prese, soprattutto a quelle di dimensioni minori, ha rea-
lizzato il centro di formazione di nuovi tecnici a Burolo, 
con l'intento di superare le difficoltà che attualmente 
le imprese incontrano nel realizzare programmi di ricon — 
versione produttiva che prevedono una eventuale integra — 
zione dei procedimenti elettronici con "quelli tradiziona-
li meccanici. 
La Regione dovrebbe intervenire attivamente in questo prò 
gramma di sviluppo e diffusione di sistemi produttivi a 
più elevata tecnologia sia direttamente, promuovendo ini-
ziative rivolte al potenziamento dei centri di assistenza 
tecnica e di divulgazione di know-how, sia attraverso la 
promozione di corsi di informatica applicata presso i prò 
prl centri di formazione professionale. 
Un'altra via di intervento potrebbe essere vista nel sen-
so di favorire i processi di mobilità della manodopera do 
vuta a fattori di carattere tecnologico, da un lato orien 
tando la formazione di tecnici che operino nel campo del-
le produzioni dell'industria elettronica, dall'altro ri-
qualificando il personale del settore meccanico interessa 
to dai processi di riconversione. 
5. NOTIZIE SU ALCUNE IMPRESE DEL SETTORE 
In questo capitolo riportiamo alcune informazioni rila -
sciateci da imprenditori che operano nel settore, relati-
ve sia all'andamento dei mercati di vendita,sia alle pro-
plematiche aziendali interessanti talune produzioni di 
particolare importanza. 
Tali informazioni non sono state da noi sottoposte ad ul-
teriori elaborazioni o verifiche, in quanto ci è sembra-
to opportuno presentare i pareri raccolti come espressio-
ne delle reali condizioni in cui le singole aziende si tro 
vano ad operare. 
Il quadro che ne risulta riflette solamente in modo par-
ziale la situazione di fondo del settore, in quanto i ca-
si analizzati non sono stati scelti sulla base di uno sche 
ma interpretativo valido per l'intero settore analizzato. 
L'importanza di queste risposte va però ricercata nel fajt 
to che esse segnalano alcune situazioni limite per le qua 
li si rende maggiormente opportuno un intervento da par-
te dell'operatore pubblico. 
5.1. ELLI ZERBONI - Utensilforta - S.p.A. - Via Bologna 162 
- Torino "Utensileria" 
La Elli Zerboni ha una storia ormai decennale ma ha 
subito negli ultimi anni un grosso ridimensionamento 
ed un cambio di gestione. 
Dalle informazioni apprese direttamente presso l'im-
presa, risulta che la precedente Società Elli Zerbo-
ni, che nel 1974 era entrata a far parte del gruppo 
RIV-SKF, è stata di fatto ceduta e liquidata alla fi 
ne del 1976. Sui resti dell'attività cessata si sono 
formate all'inizio del 1977 due nuove società,la El-
li Utensilform (con produzione di calibri ed utensi-
li) e la Zerboni Brocce (con produzione di brocce) ; 
quest'ultima pochi mesi dopo la sua costituzione è 
confluita nella prima. 
La nuova gestione ha acquistato gli impianti e i mac 
chinari dalla precedente società; affitta invece un 
nuovo fabbricato che è stato lasciato libero dalla 
ditta Fratelli Costan trasferitasi a Belluno. 
Tutto il personale disponibile al momento dell'ini-
zio della nuova gestione è stato riassunto mentre 
quello eccedente era già stato sistemato in altre a_t 
tività produttive; la nuova gestione ritiene che uno 
dei motivi di crisi della precedente fosse proprio 
l'eccedenza di personale. 
La produzione è rimasta costante, e cioè utensileria 
e componentistica "di consumo" per tutto il settore 
metalmeccanico. Imprese concorrenti a livello locale: 
Landriani e Marchello, entrambe insediate a Torino. 
Non esiste una concorrenza straniera; anzi per le 
brocce vi è una discreta penetrazione italiana all'è 
stero. La produzione del comparto è strettamente col, 
legata all'intero settore metalmeccanico ; dopo un pe-
riodo di stasi, si sta ora verificando una certa ri, 
presa delle commesse, ad esclusione di quelle prove 
nienti dal settore automobilistico. 
L'impresa non rileva problemi con la realtà locale. 
5.2. CMC SYSTEM S.p.A. - Nichelino - "Attrezzature e im-
piantistica industriale" 
Cronologicamente l'azienda ha iniziato l'attività 
nel 1960 come carpenteria metallica. Impiegava in quel 
periodo circa 20 addetti e lavorava quasi esclusiva-
mente per la FIAT. 
A seguito della domanda di nuovi prodotti da p a r t e 
della FIAT, l'azienda mutò la propria produzione o-
rientandola al settore dell'attrezZaggio industriale 
ed in particolare dell'impiantistica per il traspor-
to interno. 
Il momento massimo lo raggiunse nel 1969-1970. In 
quel periodo lo stabilimento di Nichelino occupava 
circa 200 addetti e si stava avviando la costruzione 
di un nuovo stabilimento a Cassino, che avrebbe dovu 
to rispondere alle commesse provenienti dai nuovi in 
vestimenti FIAT del Sud ed all'installazione di nuo-
vi impianti siderurgici a Taranto, Gioia Tauro, Ba — 
gnoli. 
Nel 1971 lo stabilimento di Cassino occupava circa 
200 addetti. 
Nel 1972 lo stabilimento era già fermo a seguito del^  
la mancanza di commesse. 
La crisi che colpi il settore automobilistico, ini -
ziata nel 1973 e proseguita con più vigore nel 1974, 
investì anche lo stabilimento di Nichelino. 
Il fallimento di certi tentativi di associazionismo 
con altri gruppi operanti nel settore, l'impossibili 
tà di espellere manodopera definita eccedente e di 
procedere in tal modo ad una ristrutturazione inter-
na atta a mantenere alcune commesse, portarono alla 
grave crisi del 1975. 
Nel febbraio del 1975 l'azienda chiede il licenzia-
mento di 30 dipendenti. 
Le organizzazioni sindacali e l'amministrazione comu 
naie di Nichelino chiesero una verifica con la dire-
zione sulle decisioni intraprese. In seguito alle 
rinnovate richieste di licenziamento gli operai indji 
rono un'assemblea permanente in fabbrica. 
Nei primi giorni del mese di luglio, con una decisio 
ne improvvisa ed unilaterale, il propritario decise 
la chiusura della fabbrica ed il conseguente licenzia 
mento di tutti i 130 dipendenti. 
Di fronte alla decisione di chiudere la CMC, la FLM 
denunciò alla Magistratura la direzione dell'azienda 
per comportamento antisindacale in seguito al quale 
il pretore condannò la CMC ordinando la riapertura 
della fabbrica. Questo non avvenne, vi fu un ricorso 
in appello e nel 1976 si avviò la procedura per la 
messa in liquidazione dell'azienda. Attualmente la 
fabbrica è chiusa. 
5.3. AL PACK S.p.A.- Castelletto Monferrato (AL) - "Mac-
chine confezionatrici" 
E' stata acquistata da una nuova società nel 1976 di, 
ventando una S.p.A.; la nuova proprietà non è in gra-
do di fornire i dati degli anni precedenti. A fine 
maggio 1977 è stata scorporata in due imprese: la AL 
PACK in cui si eseguiva il montaggio delle confezio-
natrici e la LA.ME.VA. (Lavorazioni Meccaniche Varie) 
che eseguiva esclusivamente per la AL PACK le lavora 
zioni di carpenteria. Comunque il totale degli occu-
pati, così come la dotazione di capitali fissi, è ri 
masto invariato. Dal 1° settembre 1978 la LA.ME.VA.è 
stata sciolta e l'impresa AL PACK è tornata ad esse-
re unica. 
Io sviluppo del settore delle macchine confezionatri 
ci risale a circa 10 anni addietro: in particolare il 
momento di svolta si può collocare al tempo della 
crisi del petrolio che ha fatto aumentare considere-
volmente i costi della produzione del cartone ondula 
to per l'imballaggio. L'imballo tramite film in pla-
stica è notevolmente meno costoso ma richiede più ca 
pitale fisso in quanto i processi sono più automatiz 
zati . 
La grande distribuzione commerciale (supermarket),ha 
inoltre imposto alle imprese produttrici il confezio 
[lamento in materiale plastico sia per ragioni commer 
ciali (le confezioni contengono più pezzi) sia per 
ragioni pratiche (difficoltà di smaltire e di espor-
re gli imballi in cartone). In relazione a tutto ciò 
la domanda di macchine confezionatrici ha avuto in 
questi ultimi anni uno sviluppo notevole seppure non 
continuo nel tempo. 
5.4. NEGRO - Alessandria - "Macchine confezionatrici sot-
tovuoto" 
Il confezionamento sottovuoto è nato nel dopoguerra 
allorché l'industria chimica ha introdotto sul merca 
to materiali isolanti è impermeabili all'aria (cello 
phane, polietilene). Le prime imprese produttrici di 
macchine confezionatrici sottovuoto sono sorte in 
Francia e in Svezia intorno al 1955-1956. La NEGRO è 
stata la prima in Italia e la terza in Europa essen-
do sorta nel 1958, sfruttando l'esperienza di una 
precedente officina meccanica, con la produzione di 
termosaldatrici sottovuoto, in collegamento con una 
grossa impresa produttrice di materiali impermeabili 
che non voleva più importare dall'estero le macchine 
confezionatrici. Successivamente la NEGRO ha acqui — 
stato una propria autonomia diversificando i modelli 
di confezionatrici. 
L'impresa intervistata non è a conoscenza di altre 
imprese del settore in Piemonte, segnala invece l'e-
sistenza di unità produttive in Italia di cui una in 
Veneto di dimensioni quasi artigianali e una a Mila-
no come reparto distaccato di una grossa impresa prò 
duttrice di materiali isolanti. Queste due imprese 
fabbricano confezionatrici semiautomatiche,mentre la 
NEGRO è l'unica in Italia produttrice di macchine au 
tomatiche. 
Molto forte è la concorrenza straniera, soprattutto 
tedesca e in misura minore francesé. Il livello tec-
nologico equivale a quello italiano ma i prezzi pra-
ticati sono inferiori; inoltre la produzione tedesca 
usufruisce di migliori possibilità di diffusione com 
merciale in quanto applica la "tentata vendita", uti. 
lizza agevolazioni creditizie, è inserita in organiz 
zazioni commerciali che offrono altri macchinari,ser 
vizi e assistenza tecnica e soprattutto è collegata 
con imprese produttrici di materiale plastico.In Ita 
lia per contro le industrie chimiche producono solo 
il granulato, non la pellicola, che viene importata 
o prodotta solo da imprese di dimensioni artigianali 
le quali non possono controllare la vendita di confe 
zionatrici. 
Le prospettive quindi sono rese incerte e pesanti 
dalla concorrenza straniera, e si vanno delineando 
anche difficoltà di adeguamento tecnologi co,visto 
che già ora le rifiniture delle confezionatrici tede 
sche sono migliori di quelle italiane. 
Ma il problema più grosso denunciato dall'impresa NE 
GRÒ è la difficoltà di gestione del personale, causa 
l'elevato assenteismo e la conflittualità sindacale 
permanente per cui l'impresa non ha potuto impostare 
piani a lunga scadenza ed ha perso quindi delle quo-
te di mercato. L'impresa dichiara che, se i rapporti 
di lavoro fossero stati meno rigidi e pesanti,avreb-
be potuto incrementare l'occupazione mentre ora si 
trova con personale eccedente e quindi deve ricorre-
re alla cassa integrazione. L'impresa lamenta non 
tanto i livelli salariali quanto la conflittualità 
e la normativa, 
A ciò si aggiungono i problemi dell'alto costo del 
denaro ed alcune difficoltà interne di gestione (tra 
passo dal padre al figlio); l'impresa risente ancora 
negativamente della destinazione ad area di servizi 
della zona in cui è insediata per cui diventa diffi-
cile ogni ristrutturazione. 
5.5. VENDO (Italy) S.p.A. - Casale Monferrato-(AL) "Distribu 
tori automatici per la vendita di bevande calde e 
fredde" 
La "The Vendo Company" è stata fondata negli USA nel 
1937; ha iniziato con la produzione e vendita di Co-
ca-Cola e successivamente di distributori automatici 
di bevande. E1 penetrata in Italia nel 1962 (con se-
de a Milano) come organizzazione commerciale per la 
vendita di distributori fabbricati in America.Succe^ 
sivamente, per adattare la produzione alle esigenze 
del mercato europeo, fu insediato uno stabilimento 
produttivo a Coniolo (1965), avente come area commer 
ciale, oltre l'Italia, l'Europa, l'Africa e il Medio 
Oriente, La scelta di Casale fu effettuata per moti-
vi contingenti in quanto fu utilizzato lo stabilimen 
to di una impresa costruttrice di frigoriferi falli-
ta; non vi sono stati problemi con la realtà locale 
né al momento dell'insediamento, né successivamente. 
La "Vendo" è stata la prima impresa costruttrice di 
distributori automatici di bevande a livello interna 
zionale. In Italia la diffusione di distributori è 
iniziata dopo la guerra con la Coca-Cola,che ridusse 
il consumo di altre bevande allora molto popolari 
(chinotto, gassosa, ecc.); successivamente l'uso di 
distributori è stato esteso ad altre bevande, ma so-
prattutto al caffé. I n Italia ora esistono numerose 
imprese costruttrici di distributori di bevande, con 
un fatturato annuale valutato intorno ai 15 miliardi; 
le principali tra queste sono: FAEMA - DAY del grup-
po IGNIS-NUOVA BIANCHI-IMD del gruppo ZANUSSI - DIAM 
-FAS dei Fratelli Adriani - OMNI MATIC - FUTUREM. 
Queste imprese sono quasi tutte localizzate in Lombar 
dia e nel Veneto, in Piemonte non ve ne sono altre 
oltre alla VENDO. Accanto alle grosse imprese sopra 
citate ve ne sono poi altre di dimensioni quasi arti^ 
gianali, che resistono alla concorrenza contenendo i 
costi di produzione ma a scapito della qualità e del 
la professionalità. 
Tutte le imprese citate producono esclusivamente di-
stributori automatici di bevande; in Italia pratica-
mente non esiste produzione di distributori automati 
ci per alimenti (c'è il grosso problema della conser 
vazione) per cui questi vengono per lo più importa-
ti dall'estero. 
E' stata soprattutto la distribuzione del caffé a 
stimolare in Italia il sorgere di imprese in questo 
comparto con capitale per lo più nazionale; tra que-
ste imprese è particolarmente nota la FAEMA che con 
trolla il mercato internazionale dei distributori di 
caffé. La VENDO dichiara da parte sua di temere la 
concorrenza delle imprese italiane su tutto il merca 
to europeo. 
Il mercato italiano non offre molte prospettive e co 
munque assorbe una quota molto limitata della produ-
zione, per cui tutte le imprese per sopravvivere de-
vono espostare almeno il 60% della produzione. 
Le imprese del settore hanno una struttura abbastan-
za omogenea: specializzazione nella produzione di di, 
stributori per bevande; grado di integrazione n o n 
molto elevato in quanto solo una parte dei componen-
ti è fabbricato all'interno. 
L'andamento del settore è stato favorevole nella pri, 
ma metà di questo decennio, ma dal 1975 si registra 
una flessione ricollegabile alla crisi economica ge-
nerale e quindi alla riduzione dei consumi voluttua-
ri di bevande. 
Sono possibili evoluzioni tecnologiche nel settore, 
collegate allo sviluppo dell'automazione e alle nuo-
ve esigenze dei consumatori. Secondo l'intervistato 
comunque non si dovrebbe far luogo a riqualificazio-
ne della manodopera in quanto l'evoluzione tecnologi, 
ca nel settore semplifica il ciclo produttivo e quin 
di l'apporto della manodopera. Potranno verificarsi 
processi di concentrazione tra le imprese ed accordi 
per la produzione di marche diverse. 
Il problema più grosso, a parere dell'intervistato, 
rimangono i rapporti di lavoro, in particolare la no 
tevole conflittualità sindacale e quindi la difficol 
tà di gestione del personale. Le condizioni non sono 
più ritenute vantaggiose in Italia, per cui in caso 
di aumento delle vendite, ulteriori investimenti sa-
rebbero dirottati in altri paesi (per es. Grecia). 
In particolare l'impresa critica la rigidità del rap 
porto di lavoro e ritiene superato l'istituto della 
cassa integrazione in quanto immobilizza del persona 
le inutilizzato presso l'azienda stessa; suggerisce 
quindi 1' istituzione di un precollocamento che, ge-
stito dall'INPS, si faccia carico della forza lavoro 
non più utilizzata nelle aziende. 
5.6. CONTEURO S.p.A. - Vaglio Serra (AT) - "Contatori per 
liquidi" 
Il comparto per la produzione di contatori per liqu_i 
di è collegato all'andamento dell'edilizia in quanto 
solo se si costruiscono nuove case possono essere in 
stallati nuovi contatori a presa diretta (impianti 
centrali o divisionali (nei singoli appartamenti)). 
Le imprese del comparto stanno subendo una situazio-
ne di stagnazione dell'edilizia. 
In Piemonte esistono diverse imprese di questo com -
parto, per lo più di dimensioni medie: Gioanola,Niz 
za Monferrato (contatori divisionali per il mercato 
interno); Bosco e C., Torino (contatori di vari ti-
pi, per tutti i tipi di clienti, per il mercato in-
terno ed estero); Allason, Torino (contatori di pri 
ma presa); Conteuro, Vaglio Serra (contatori divi — 
sionali, per il mercato estero). Si tratta per lo 
più di imprese di tradizione abbastanza antica e di 
derivazione artigianale. Altre imprese in Italia 
produttrici di contatori sono la Zacchi e l'Astra 
(capitale tedesco) a Milano e a La Maddalena a Udi-
ne . 
La produzione italiana di contatori è sufficiente e 
risulta anzi in parte espostata; non risulta esser-
vi al momento una importazione di contatori dall'e-
stero . 
Un ruolo singolare ed importante in questo comparto 
è stato svolto in questi ultimi anni dalla S.p.A. 
CONTEURO di Vaglio d'Asti. Sorta nel 1970 come ema-
nazione dell'impresa Gioanola di Nizza Monferrato, 
essa ha assunto dimensioni produttive notevoli pur 
mantenendo un livello occupazionale limitato (19 di, 
pendenti). L'intraprendenza dei due soci titolari 
ha portato all'affermazione sui mercati europei at-
traverso la stipula di convenzioni con organizzazio 
ni commerciali e di accordi con altre imprese este-
re alle quali sono fornite parti del contatore (or-
gani di misura) e sono quindi richiesti pagamenti di 
royalties sul valore aggiunto (trattasi di imprese 
licenziatarie in alcune delle quali i titolari della 
Conteuro hanno una compartecipazione). 
La Conteuro si è basata sulla produzione di contato-
ri di buona qualità, ad un prezzo competitivo: p e r 
questo tipo di produzione esiste ancora un buon spa-
zio di sviluppo in Europa. Si deve considerare che 
il contatore non è un prodotto ad alto contenuto tee 
nologico, ma è suscettibile di notevoli miglioramen-
ti che derivano per lo più dall'esperienza e dalle 
ricerche interne, che la Conteuro ha svolto e conti-
nua a svolgere ritenendole indispensabili anche per 
far fronte a innovazioni tecnologiche rapide. 
La Conteuro si è sviluppata creando attorno a sé una 
vasta rete di piccole imprese artigianali e di media 
dimensione per la produzione dei diversi componenti 
che sono in gran parte realizzati ali'esterno : sareb-
be quindi più una organizzazione commerciale che prò 
duttiva se non per il fatto che essa praticamente 
produce e vende tecnologia per il comparto; infatti 
produce i diversi tipi di contatore (a volume,a tur-
bina) e sta ricercando altre soluzioni attraverso 
consulenti esterni (sfruttamento degli ultrasuoni);ha 
introdotto inoltre contatori lancia-impulsi per let-
tura a distanza. 
Sarebbe auspicabile che le diverse imprese del setto 
re si associassero per la ricerca tecnologica: a pa-
rere della Conteuro vi sarebbero concrete possibili-
tà di invenzione di nuovi modelli e quindi di SVÌIUJD 
po del comparto. 
La Conteuro ha registrato uno sviluppo contraddito — 
rio rispetto all'andamento del comparto in questi an 
ni: questo fatto è in gran parte ascrivibile alla in 
traprendenza dei titolari che hanno conquistato posi, 
zioni commerciali sul mercato straniero; ma è proba-
bile che nei prossimi anni diminuirà l'esportazione 
di contatori finiti ed aumenterà la produzione pres-
so le consociate straniere, in quanto non si escludo 
no protezionismi anche nell'ambito della CEE (intan-
to la Conteuro ha costituito una società commerciale 
per la presenza sul mercato nazionale). 
La Conteuro lamenta come difficoltà comune a tutto 
il comparto la mancanza di assistenza promozionale 
all'estero, in particolare da parte dell'ICE, facen-
do rilevare che vi sarebbero possibilità di penetra-
zione nei paesi del Terzo Mondo dove i contatori ar-
rivano distribuiti da imprese multinazionali. 
Infine la Conteuro non lamenta problemi con la real-
tà locale. 
. DEKA-TILL - Almese (To) "Bilance casalinghe" 
L'impresa originaria è sorta a Torino nel 1950 con la 
produzione di un solo tipo di bilancia. Negli anni 
successivi, vista la domanda crescente di elettrodo-
mestici, l'impresa originaria, denominata SPADA, ha 
allargato la produzione comprendendovi altri elettro 
domestici (aspirapolvere, caffettiere, passapomodoro, 
ecc.). L'impresa SPADA ha cessato la produzione nel 
1971, a seguito della morte del titolare. Dallo stes 
so gruppo familiare è sorta l'impresa DEKA-TILL spe-
cializzata nella produzione di bilance; il nuovo sta 
bilimento è stato costruito ad Almese all'inizio de-
gli anni '60: la scelta di Almese è stata fatta in 
quanto era allora considerata zona depressa e quindi 
l'impresa ottenne una esenzione per 10 anni dalle im 
poste; vi era inoltre un minor costo di manodopera, 
specie di quella femminile di cui l'impresa aveva bjl 
sogno. 
Lo stabilimento venne costruito in base ad un piano 
di espansione dell'azienda che avrebbe dovuto assume 
re circa 60 dipendenti e produrre a bassi costi in mo 
do da praticare prezzi inferiori alla concorrenza 
straniera. Il tetto massimo di occupati raggiunto 
dall'impresa è stato di 38 nel 1974: da allora è ini. 
ziato un periodo di crisi. 
la DEKA-TILL all'inizio produceva solo bilance a sta 
dera, poi anche automatiche, bilance pesa persone (la 
produzione è stata arricchita da vari tipi,forme e co 
lori per agevolare la collocazione sul mercato); ne-
gli ultimi anni, per far fronte alle difficoltà di 
vendita, è iniziata la produzione di affettatrici co 
me tentativo di diversificazione della produzione, ma 
senza risultati molto positivi. 
A conoscenza dell'impresa non esistono in Piemonte 
altre imprese che producano bilance dello stesso ti-
po cioè di uso familiare, fatta eccezione per la LA-
DY di San Mauro che è una emanazione indiretta della 
DEKA-TILL in quanto il titolare è un ex dipendente 
della DEKA-TILL stessa; la LADY comunque mantiene di, 
mensioni quasi artigianali (6-7 dipendenti). La DEKA 
-TILL si trova all'epoca dell'intervista in grave cri, 
si e conta di chiudere la produzione (1). I fattori 
che hanno prodotto questa situazione sono quegli stes 
si che hanno impedito uno sviluppo adeguato alla ca-
pacità produttiva dello stabilimento. I costi di pr£ 
duzione dell'impresa non risultano competitivi rispet^ 
to ai prezzi di importazione dall'estero degli stes-
si prodotti (esempio significativo: alla DEKA-TILL 
costano 3000-3500 lire quei pezzi che i grossi impor 
tatori pagano 1900 lire) . 
(1) La ditta ha in seguito cessato l'attività. 
Su informazioni dell'impresa, in Italia si importano 
700 mila pezzi (cioè bilance ad uso familiare) dall' 
estero, in particolare dalla Germania, Inghilterra , 
Irlanda, Svez ia, ecc.. A livello di consumo naziona-
le è maggiore l'importazione che non la produzione na 
zionale, anche perché le marche estere sono afferma-
te da tempo e più conosciute. 
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